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Lo stress da popolarità rischia _ . 
di stroncare un giovane e famoso calciatore 

Paolo Rossi: Non sarò 
fenomeno da baraccone 

Per l'atleta del Vicenza anche le ferie sono un serio proble­
ma: non sa dove nascondersi per sfuggire alle attenzioni dei 
tifosi - Trenta lettere al giorno dopo l'exploit di Buenos Aires w. m 

Paolo Rossi personaggio di 
successo. Paolo Rossi uomo-
sandwich, Paolo Rossi prigio­
niero in una cella che la sua 
stessa popolarità gli ha co­
struito addosso. Ovvero. Pao­
lo Rossi e l'altro risvolto del­
la medaglia. Già, perchè la fa­
ma e la notorietà logorano, di­
struggono, corrodono quasi 
con cinismo gli idoli che la 
società dei consumi costruisce 
nella sua catena di montaggio. 
E Rossi, ragazzo di ventitré 
anni, cresciuto per il gol, non 
riesce a sottrarsi alla regola, 
si sente fragile e indifeso. 

« Nessuno mi può veramen­
te capire — dice —. La mia 
vita è diventata un inferno. La 
gente coglie soltanto gli aspet­
ti marginali della mia esisten­
za, che sono poi quelli legati 
al mio ruolo di uomo pubbli­
co. lo sono un tipo allegro, mi 
place scherzare, vorrei diver­
tirmi. Ora non riesco più a 
scherzare, non posso più di­
vertirmi. Quando esco di ca­
sa è sempre la solita storia: 
gente che mi chiede l'auto­
grafo per il bambino, gente 
che vuole una mia foto, gen­
te che vuol sapere chi vince­
rà il campionato e quanti gol 
segnerò la domenica successi­
va, inviti a cena da questo o 
da quell'altro. E' uno stress 
che alla lunga ti stronca Non 
è affatto piacevole ». 

La sua àncora di salvezza è 
l'appartamentino che ha pre­
so in affitto poco fuori Vicen­
za, sui colli. « Lì — confessa 
Rossi — riesco a crearmi uno 
spazio tutto mio. Sono un pa­
io d'ore al giorno, non di più, 
dopo cena. Però servono pa­
recchio, mi disintossicano dal­
l'abbraccio soffocante degli 
altri. Sono costretto a isolar­
mi anche se, lo ripeto, vor­
rei tanto poter tornare un 
volto anonimo e poi andarme­
ne al cinema o a ballare co­
me fanno tutti l ragazzi della 
mia età. In questo senso mi è 
di grande aiuto la mia fidan­
zata, Simonetta. Con lei rie­
sco anche a non parlare di 
•calcio ». 

Per Paolo Rossi persino le 
ferie sono un problema. L'e­
state scorsa, di ritorno dai 
mondiali, fu costretto a chiu­
dersi in albergo, a respirare 
aria di riporto. « Tutto vero 
— conferma —. E' stata una 
esperienza allucinante. Non 
credevo che potesse accadere. 
Prima ho tentato di resistere 
qualche giorno vicino a Sot­
tomarina, poi mi sono trasfe­
rito a Sanremo e poi ancora 
nel pressi di Massa. Niente da 
fare. Basta che uno ti ricono­
sca e diventi un fenomeno da 
baraccone. Io in spiaggia, a 
prendere il sole, circondato 
da centinaia di persone che ti 
scrutano e sarebbero disposte 
a trascorrere ore ed ore im­
mobili a guardarti. Mi aveva 
preso uno sconforto e un ner­
voso da non credere! Quest'an­
no spero di risolvere i miei 
guai andando all'estero ». 

La prospettiva di una vita 
del genere lo spaventa anche 
se. e potrebbe apparire una 
contraddizione, analizzando il 
passato rifarebbe le stesse 
scelte. « Da tre anni ormai — 
dice infatti — sono in pasto 
al pubblico. Quel che mi fa 
paura è che questa ondata di 
notorietà accenna ad ingros­
sarsi Non so fino a quando 
riuscirò a tirare avanti. Do­
vrei rinunciare a una fetta 
troppo importante di libertà. 
Ho ventitré anni ma me ne 
sento parecchi di più. Non 
correi che questo fosse un 
processo irreversibile. Certo, 
a me piace giocare al pallone, 
ho voluto io questa carriera 
anche quando, visto che tutto 
andava storto, avrei acuto mil­
le giustificazioni per abban­
donare. per riprendere gli stu­
di di ragioneria. Non rimpian­
go quello che ho fatto^ nep­
pure gli errori ». 

Il fenomeno Rossi, inteso 
come fenomeno di popolarità. 
ha radici complesse. Indubbia­
mente i mondiali d'Argentina 
hanno contribuito a mitizzare, 
via satellite, le gesta di que­
sto ragazzo toscano che Bear-
zot ha vestito d'azzurro in un 
momento di disperazione. Pe­
rò, evidentemente, c'è dell'al­
tro. « forse sì — concorda lo 
interessato —. Probabilmente 
il fatto di unire certe qualità 
umane alle doti calcistiche, ha 
fatto scattare la molla di una 
inarrestabile reazione a cate­
na. Io sono giovane in una 
maniera normale, cerco di 

condurre un'esistenza norma­
le, credo di non essermi mon­
tato la testa e ho sempre de­
testato gli atteggiamenti divi­
stici. Tutto questo potrebbe a-
vermi attirato le simpatie di 
chi si interessa di sport ma 
anche di chi il calcio lo cono­
sce appena. Spessissimo infat­
ti trovo vecchietti, mamme e 
bambini che mi additano sor­
ridendo. Segno che si ricono­
scono in me. Ecco, sotto que­
sto aspetto, sento di avere an­
che certe responsabilità indi­
rette. Soprattutto nei confron­
ti del giovani, lo magari non 
me ne accorgo ma i bambini, 
purtroppo, prendono per oro 
colato tutto quello che dico e 
che faccio. E' una preoccupa-
zlone in plU, non è una cosa 
da poco ». 

Rossi 6 in grado di quantifi­
care anche gli aspetti più tra­
dizionali della notorietà. Rice­
ve una trentina di lettere al 
giorno. La nostra è una società 
che soffre di solitudine a allo­
ra ecco che anche il campio­
ne, il calciatore famoso, rap­
presenta un illusorio punto di 
riferimento. « All'epoca del 
mondiali il postino scaricava 
sacchi di lettere a casa mia. 
Ovviamente non le ho potute 

leggere. All'inizio Invece ri­
spondevo un po' a tutti. Ora 
invece è un problema. Qual­
che volta, la sera, do un'oc­
chiata alla posta ma molto 
distrattamente. In genere si 
tratta di richieste d'autografo 
con foto Ma c'è anche chi mi 
espone i suoi problemi e mi 
racconta l suol guai. E poi ri­
cevo richieste di aiuti da gen­
te che ha bisogno, da carce­
rati, da anziani Ma come si 

fa? Non sono un istituto di 
beneficenza. Certo, ora ho del 
mezzi superiori alla media e 
potrei anche aiutare qualcuno 
ma le richieste sono talmente 
numerose! DI recente comun­
que con alcuni industriali ho 
fondato un'associazione che 
dovrebbe consentire al bambi­
ni che nascono con malforma­
zioni congenite, e in partico­
lare al cardiopatici, di poter­
si operare qui a Vicenza. Leg­

go spesso sui giornali che 
molti bimbi sono costretti a 
volare all'estero: Londra, Sta­
ti Uniti, Sudafrica. Ola noi 
puntiamo ad acquistare tutta 
una serie di attrezzature che 
facciano di Vicenza un punto 
d'incontro altamente specializ­
zato. Vorremmo anche favo­
rire il rientro in Italia di que­
gli studiosi che sono stati co­
stretti ad emigrare per evita­
re la disoccupazione ». 

«Mi chiedo cosa mi accadrà fra 10 anni» 
Dunque essere Paolo Rossi, 

oggi, è proprio così difficile? 
« Indubbiamente qualche ri­
svolto positivo esiste. A parte 
l'aspetto economico, certa­
mente non trascurabile, c'è il 
vantaggio di farti capire dal­
la gente come e quando vuoi. 
Ripeto, la gente va in estasi 
per ogni cosa io dica o faccia 
In qualsiasi circostanza. Que­
sto fa indubbiamente piacere. 
Purtroppo mi rendo conto che 
gli altri non riescono a ragio­
nare con la propria testa e 
darebbero chissà che cosa per 
sintonizzarsi sulta mia lun­
ghezza d'onda. In questo sen­
so non ho problemi, sono fa­
vorito in tutto: al ristorante, 

nei negozi, quando ho inten­
zione di portare avanti una l-
nizlatlva che mi sta a cuore. 
Il trattamento di riguardo nei 
miei confronti esiste. Però sen­
to che tutto questo mi pre­
clude la possibilità di pene­
trare l problemi della vita 
quotidiana. Vivo su una nu­
vola e l'ambiente che mi cir­
conda non mi aiuta certo a 
discenderne. Ad esempio, ec­
co l'ennesimo aspetto negati­
vo della popolarità, tutti vor­
rebbero essermi amici e il 
mio dramma è quello di non 
saper distinguere tra un'ami­
cizia vera e una interessata. 
Cosa accadrà tra dieci anni 
quando Paolo Rossi sarà un 

cittadino qualunque? Ecco per­
chè, ora come ora, mi aggrap­
po alle amicizie che avevo pri­
ma di diventare famoso. Quel­
le almeno non sono sospet­
te». 

I vincoli di tipo esistenziale 
che condizionano un perso­
naggio pubblico, coinvolgono e 
comprimono anche gli affet­
ti. Simonetta Rizzato, vent'an-
ni, molto timida, ha conosciu­
to Paolo quando ancora era 
l'aspirante centravanti del Vi­
cenza. Non si interessa di cal­
cio e dunque ha sempre avu­
to difficoltà a comprendere le 
regole e i meccanismi che 
presiedono a quell'ambiente. 
a La vita di un giocatore po­

polare come Paolo — dice — è 
impossibile. Ma la mia non è 
da meno. Ecco, io trovo che 
il ruolo di una donna che 
abbia scelto di vivere accan­
to a un ragazzo famoso sia 
maledettamente complicato. 
Per fortuna ho il mio lavo­
ro: sono impiegata in un'a-
azienda che esporta tessuti. E' 
tnolto importante per me. Con 
Paolo mi vedo quando i suoi 
impegni glielo consentono. A-
vevo provato ad accompa­
gnarlo a qualche premiazione 
ma poi ero costretta a restar­
mene da sola. Tutti che gli 
chiedevano le solite cose. Quin­
di preferls-co rimanere a ca­
sa. Ovviamente anche i nostri 
rapporti risentono del suo par­
ticolare tipo di lavoro. Abi­
tuato ad essere II grande Ros­
si. cui tutti fanno sempre e 
soltanto elogi, a Paolo riesce 
difficile accettare che qualcu­
no, come faccio spesso io, lo 
contraddica. Comunque so di 
rappresentare per lui una val­
vola di sfogo molto impor­
tante e mi do da fare nel ten­
tativo di restituirlo, almeno 
nelle poche ore di tranquilli­
tà, ad una dimensione reale. 
Più di così non saprei che 
fare ». 

Alberto Costa 

Segue a Co ver ciano i corsi per D. S. 
« Nonostante fossi convinto 

di non farcela mi ero un po' 
illuso: credevo proprio di ave­
re ritrovato la migliore con­
dizione fisica. Invece sono 
stato costretto a smettere. .Se 
devo essere sincero, nonostan­
te da tempo, dal momento 
dell'incidente, mi fossi impo­
sto di essere pronto a ogni 
evenienza, sono molto ama­
reggiato. Sono giovane, ho 
tutta una vita davanti ma 
non posso dimenticare che 
per dieci anni ho fatto il cal­
ciatore di professione ». 

Chi ci parla così è Moreno 
Roggi, 25 anni, padre di due 
bambini, ex giocatore della 
Fiorentina, dell'Avellino e del­
la nazionale « bernardlnlana », 
quella dal « piedi buoni », ti 
giocatore che il 21 agosto del 
76, a Viareggio, nel corso di 
una delle tante amichevoli, ri­
portò la lacerazione dei lega­
menti interni del ginocchio 
destro. E, da allora, ebbe ini­
zio il suo declino-

« Ho solo 25 anni ma mi 
sento già vecchio: in questi 
tre anni, da quando mi ca­
pitò il primo infortunio, ne 
ho passate di tutti i colon. 
Sono stato costretto a man­
dar giù diversi bocconi ama­
ri. Mi sono reso conto di 
quanta falsità esista nel mon­
do del calcio ma, allo stesso 
tempo, ho trovato anche nuo­
vi amici, persone che neppu­
re conoscevo, che mi sono 
venute incontro. Ed è appun­
to per questo motivo che il 
motto "finché c'è vita c'è 
speranza", mi si addice. Sono 
intenzionato a reagire in ma­
niera positiva, impegnandomi 
fino in fondo». 

Dopo il secondo intervento 
del prof. Trillat a Lione tu 
eri ancora convinto di poter­
cela fare? 

« Trillat fu molto chiaro: 
quando mi dimise, mi disse 
che l'arto clinicamente era 
guarito ma non mi assicurò 
niente. Solo che, nel frattem­
po, era accaduto qualcosa del 
genere anche a Rocca e non 
appena vidi che Francesco si 
stuva rimettendo anch'io tro­
vai la forza di reagire. E 
così lo scorso anno, in oc­
casione delle partite di Cop­
pa Italia, tornai in campo con 
la maglia viola. Il ginocchio 
rispose a ogni sollecitazione. 
Solo che. a Jine gara, si gon­
fiava ed ero costretto a tenere 
sull'arto una borsa di ghiaccio 
per alcune ore. Ma non ci 
facevo caso. L'importante era 
che finalmente stavo rigiocan­
do. Così quando Rino Mar­
chesi, l'allenatore dell'Avelli­
no, mi propose di passare 
fra i "btancoverdi" dell'Irpi-
nia accettai subito. Dopo ap­
pena un ristretto numero di 
gare, all'Olimpico, contro la 
Roma, nel compiere un mo­
vimento brusco ebbi una ri­
caduta e da quel giorno, no­
nostante le cure e l'interven­
to del prof. Bruno Giorgi del 
C.T.O. (Centro Traumatologi­
co Toscano) non c'è più sta­
to niente da fare » 

Roggi, di colpo, torna in­
dietro di tre anni. 

« Mi successe a pochi chilo­
metri da qui, a Viareggio: 
nonostante tutto, non so an­
cora rendermi conto di come 
avvenne l'infortunio. Stavo 
andando bene. Ero sulta cre­
sta dell'onda. Avevo solo ven­
ti anni quando giocai la pri­
ma partita in nazionale. Fu 
il "dottore", Bernardini, a 
convocarmi. Ne ho disputate 
sette di gare con i "moschet­
tieri". Ne avevo già giocate 
due in B e due fra i giovani-
Mi sentivo un vero e proprio 
leone; non avevo paura di 
niente. Ora. invece, dovrò fa­
re vita sedentaria: il ginoc­
chio non regge. Non posso 
fare alcuno sforzo, diversa­
mente comprometto la mia e-
sistema. Devo pensare al miei 
figli e a mia moglie Susan­
na». 

Come mai vici qui in Versi­
lia e non a Firenze? 

* Abito alle Focette per due 
motivi: perché così riesco a 
star lontano dall'ambiente del 
calcio ed anche perché, per il 
momento, a Firenze non pos­
so abitare: il mio appartamen-

È dura per Roggi 
(ex nazionale) 

lasciare il calcio 
a soli 25 anni 

Tre anni di alterne speranze e delusioni • L'incidente 
che gli stroncò la carriera accadde a Viareggio: Mo­
rene- giocava allora con la maglia della Fiorentina 

Morano Roggi (a destra) con Puliel, alla viglila di Italia-Portogallo 
dal 6 aprila 1976. 

to l'ho dato in affitto a Gal­
li, il portiere della Fiorentina. 
Quindi quando vado a Firen­
ze mi devo un po' arrangia­
re. Mio suocero, Kurt Ham-
rln, ha una casa grande ma 
non dimenticare che noi sla­
mo in quattro ». 

Cosa intendi fare, quale ti­
po di lavoro vuol intrapren­
dere? 

a Sono ancora molto indeci­
so. Un gruppo di amici mi 
ha offerto di entrare a far 
parte di una società che, quan­
to prima, dovrebbe costruire 
campi di tennis e una piscina 
alla periferia di Firenze. La 
cosa mi interessa perché an­
che questo è un mezzo per 
rimanere nel giro dello sport. 
Mio suocero, ad esempio, non 
appena smise di giocare nel 
Milan. aprì una agenzia di as­
sicurazione e ora dirige anche 
una import-export tra Italia 
e Svezia, il suo paese nata­
le ». 

Vorresti, allora, stare lon­
tano dal mondo del calcio? 
Sei rimasto così scottato da 
non volerne più sapere? 

a Per la verità i dirigenti 
dell'Avellino mi hanno offerto 
di fare l'osservatore in Tosca­
na. Fra l'altro, ho già segna­

lato loro due giovani mollo 
promettenti. Mi sarebbe pia­
ciuto fare l'allenatore ma con 
una gamba del genere al "Su-
percorso Allodi" non vengo, 
giustamente, accettato. MI pia­
cerebbe anche intraprendere 
la carriera del giornalista. Ho 
già fatto alcune esperienze 
abbastanza positive. Ma, in 
questo momento, penso di 
più a fare il direttore sporti­
vo. Credo di essere un po' 
tagliato per questo tipo di 
lavoro. In questa maniera po­
trei anche studiare e pren­
dere la laurea a. 

Moreno Roggi, come è noto. 
che quando giocava veniva 
chiamato dai dirigenti il « sin­
dacalista », fa parte del Con­
siglio direttivo dell'Associazio­
ne Italiana Calciatori, ha la­
vorato e lavora a stretto con­
tatto con Campana e Pasqua-
Un. E' un giovane preparato 
sia sul piano culturale che 
sindacale. E' uno che sa quel­
lo che vuole. Non si è mai 
fatto intimorire dai dirigenti. 
Neppure quando stava male, 
cioè quando aveva l'arto bloc­
cato. si è fatto mettere i pie­
di addosso. Ha sempre reagi­
to, ha sempre difeso i cal­
ciatori. 

Vita difficile per gli orecchianti 
Fare il direttore sportivo 

non è un po' rischioso per 
uno come te che si porta die­
tro un carattere come il tuo? 

« Credo di poter fare que­
sto lavoro non solo perché 
mi attrae ma anche perché 
ritengo di essere in grado di 
comprendere anche la con­
troparte, in questo caso ì 
giocatori e i dirigenti- Credo 
sia giunto ti momento che il 
ds. debba essere un vero e 
proprio manager oltre che un 
tecnico in fatto di regolamen­
ti, trasferimenti ecc. Occorre 
una mentalità diversa, nuo­
va. Ed è appunto anche per­
ché le società avranno biso­
gno di direttori sportivi gio­
vani che parteciperei volen­
tieri al corso per d.s. che Ita­
lo Allodi, in accordo con la 
Federcalcio, è intenzionato a 
organizzare. Dovrebbe essere 
un corso completo, al quale 
dovrebbero dare un contribu­

to tutti: dai dirigenti di so­
cietà, agli attuali d.s. che so­
no in possesso di tanta espe­
rienza, dai giocatori — alludo 
al sindacato — ai giornalisti. 
Credo sia finito il momento 
in cui gli "orecchianti" han­
no vita facile. Se decido di 
dedicarmi a questo tipo di 
lavoro cercherò una piccola 
società per farmi le ossa, per 
entrare nel meccanismo». 

L'intervista è finita- L'im­
pressione che abbiamo ripor­
tato? Per Roggi dover lascia­
re il calcio attivo è stato un 
grosso trauma che è riuscito 
a superare grazie alla giova­
ne età, e soprattutto grazie 
alla coscienza professionale 
acquisita in anni di sport che 
gli ha fatto comprendere di 
non poter più offrire al pub­
blico quello che per anni gli 
aveva dato. 

Loris Ciullini 

I ricordi del figlio, a un anno dalla scomparsa del leggendario corridore 

«Gira»: campionissimo anche da uomo 

Coatanto Girardongo tulio rampo dal Turchino. 

ALESSANDRIA — Poco più 
di un anno fa, il 9 febbraio 
1978, si spegneva in una ca­
mera dell'ospedale civile di 
Alessandria Costante Girar-
dengo. Gli anziani tifosi del 
pedale, ma anche numerosi 
giovani, si erano recati nei 
giorni precedenti a far vi­
sita o a chiedere notizie 
sulle condizioni del vecchio 
campione e, in quell'occa­
sione, si vide chiaramente 
come sia difficile per tanti 
credere che un atleta-mito 
possa, al pari di qualunque 
uomo, invecchiare e morire. 
Girardengo — è indubitabile 
— è stato un mito per al­
meno due generazioni: il 
giornalista Emilio Colombo 
— direttore, quei tempi, del­
la Gazzetta — forgiò per lui, 
dopo le prime esaltanti vit­
torie, il termine di «cam­
pionissimo » e con questo 
appellativo si è ricordato 
Girardengo ancora il mese 
scorso, l'H marzo, quando. 
sui passo del Turchino, è 
stato scoperto un monumen­
to in memoria dello scom­
parso. 

Ma, al di là della facciata 
offerta dagli onori delle cro­
nache, dai rotocalchi e dalla 
leggenda popolare, chi era 
Costante Girardengo? Qual 
era la sua figura di uomo? 
Risponde a queste domande 
uno dei figli, Luciano. 

«Mio padre — rammenta 
— poteva forse dare l'im­
pressione di essere un uomo 
duro, chiuso in se stesso e 
questo gli derivava dalla sua 
origine contadina ma, a ben 
conoscerlo, era un uomo pie­

no di cuore, buono ed one­
sto, incapace di provare ran­
core. Ricordo che, al tempo 
della guerra, soleva doman­
darsi, rivolto ai nemici: per­
ché dovrei andare a sparare 
contro quelli là? Cosa mi 
hanno fatto di male?». 

«Com'era — chiediamo — 
in famiglia, con voi e vo­
stra madre? ». « In famiglia 
era un uomo normalissimo; 
parlava poco del suo lavoro 
e, anche con noi figli, pre­
feriva parlare di altre cose. 
Non ci ha mai incitati a 
seguire la sua carriera an­
che perché, diceva, era trop­
po faticosa e piena di sacri­
fìci. Anche con mia madre 
andava d'accordo e lei lo ha 
sostenuto molto; pensi che 
nel "25 si decise persino a 
prendere la patente per an­
darlo a prendere quando 
tornava dall'estero». 

«Parliamo del Girardengo 
campione: ricorda qualche 
episodio particolare della 
sua carriera o qualche aned­
doto? ». 

«Ricordo che mio padre 
amava molto le gare ed ap­
pressava anche molto il pub­
blico che, diceva sempre, ha 
diritto di godere uno spet­
tacolo bello. Durante gli al­
lenamenti era molto impe­
gnato e inflessibile, con gli 
altri come con se stesso, e 
ricordo che mai una volta 
diede ad altri la colpa di 
un eventuale insuccesso : 
quando vinceva ne attribuiva 
il merito al buon allena­
mento; diversamente dava 
la colpa a se stesso. Certo, 
era un tipo caparbio e ama­

va vincere: ricordo che una 
volta, nella Milano-Sanremo 
del "21, correva per la "Bian­
chi" e avrebbe, quindi do­
vuto favorire la vittoria di 
Belloni: ma la cosa non gli 
piacque. Cosi, a Rivalla, ini­
ziò la fuga. Il commissario 
della " Bianchi " lo raggiun­
se in auto per rammentar­
gli di attendere Belloni, ma 
lui gli rispose: "Adesso va­
do in Riviera a vedere che 
tempo fa, poi vedrò se sarà 
il caso di fermarmi " ». 

«Come considerava i suoi 
avversari? ». 

« Li stimava moltissimo e 
gli era molto amico, specie 
di Binda anche se. come ho 
già detto, era un po' testar­
do ... Ricordo, ad esempio, 
che quando Binda lo battè 
nel campionato del mondo 
del 77 bisticciarono e allo­
ra, per un po' di tempo, 
non si parlarono più. Mio 
padre si prese la rivincita 
l'anno successivo. Il "28, vin­
cendo la Milano - Sanremo. 
Pareva che i rapporti tra 
loro si fossero ormai dete­
riorati. Accadde però che in 
una successiva Milano-Sanre­
mo Binda avesse un inci­
dente e venisse ricoverato 
a Novi Ligure. Quando mio 
padre, che seguiva la corsa 
sull'auto della Maino, appre­
se la notizia, fece fermare 
l'auto, la fece tornare indie­
tro e si recò subito a tro­
vare Binda in ospedale. 

«Del resto fu lui a sco­
prire Binda e, a questo pro­
posito. ricordo che a volte, 
schermando, diceva : " Ma 
guarda cosa ho fatto: mi 

' Il campionissimo, con la moglio Agostina od il figlio lodano, in vna paosa 
• Sanremo » dol '2t . La foto o stata scattata a Varano. 

i allonomofiti par la 

sono portato il male in ca­
sa"; fu lui, poi, che scopri 
Guerra e ammirava molto 
anche Coppi». 

«Si può trovare qualche 
difetto a suo padre, come 
sportivo? ». 

« Mio padre aveva natural­
mente dei limiti: non aveva, 
ad esempio, la stoffa per 
le corse a tappe e lo rico­
nosceva lui stesso. A parte 
questo, però, veri e propri 
difetti non potrei trovarglie­
ne, se non il fatto che, come 
dicevo, era molto Mignolo 
negli allenamenti. Ricordo 
che una volta il campione 
svizzero Sutter venne per tre 
mesi a casa nostra per alle­
rtarsi con lui. anche se mio 
padre Io aveva sconsigliato 
data la durezza dell'allena­
mento. Sutter volle venire 
ugualmente eoa), poi, dopo 
la corsa dovette star fermo 
per un anno per recuperare». 

«Come venne a suo padre 
la passione per il ciclismo?». 

«Gli venne da ragazzo. 
perché andava a lavorare hi 
bicicletta e questo gli pia­
ceva molto; poi vi fu suo 
cognato, Bailo, di Serravalle, 
che lo incitò a continuare 
e cosi lui iniziò a prender 
parte alle prime gare per 
dilettanti». 

«Una domanda che forse 
potrà sembrarle irriverente: 
suo padre, divenuto celebre. 
negò mai le sue origini 
umili? Che importanza dava 
al danaro?*. 

«No, guardi, non ha mai 
negato le sue origini, anzi, 
amava ricordarle e in quan­
to al danaro lasciava che 
ad amministrare tutti i suoi 
beni fosse mia madre; a lui 
interessava ben poco. Quan­
d'era già vecchio, piuttosto, 
l'ho visto più attento a que­

sto: addirittura, quando era 
in ospedale e io gli por­
tavo qualche piccolo regalo. 
mi chiedeva sempre come 
mai avessi voluto spendere 
tanti soldi». 

« Un' ultima domanda: vi 
fu qualcosa a cui suo padre 
dovette rinunciare per dive­
nire campione del ciclismo?». 

« Io credo che amasse trop­
po il ciclismo per sentire ' 
il peso di eventuali rinunce, 
ricordo comunque che ama­
va molto la caccia; fu an­
che campione italiano di tiro 
a volo e, con noi ragazzi, 
amava parlare di questo suo 
hobby e portarci con sé a 
praticarlo, quando aveva del 
tempo libero. Ecco: direi 
che la cosa migliore di mio 
padre è che egli fu campio­
nissimo, non solo sulla stra­
da ma anche nella vita». 

Efisio Loi 

I » 


